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Abstract
Il contributo indaga un fenomeno che ha condizionato non solo l’esito dei 
programmi di fortificazione avviati nel corso del Cinquecento, ma soprattutto 
la qualità della vita degli abitanti degli insediamenti che si trovavano a dover 
fare i conti quotidianamente con nuovi e complessi sistemi difensivi: si trat-
ta degli oneri e dei costi, economici e sociali, determinati dal potenziamento 
delle difese del territorio, puntiformi o estese. Si indagherà quello che fu, nel 
più ampio panorama delle “rivoluzioni militari”, uno dei periodi cruciali per i 
successivi sviluppi dei modelli difensivi: i decenni segnati dall’uso sempre più 
massiccio delle artiglierie, sia da postazione sia da assedio, e dal tentativo di 
aggiornare le strutture militari e urbanistiche chiamate a offrire protezione ai 
principali insediamenti. Si analizzeranno in maniera distinta due casi, relativi 
a momenti differenti dell’impatto economico e sociale determinato dalla pre-
senza di opere difensive aggiornate ed efficienti.

This paper explores a phenomenon that conditioned not only the outcome of the 
fortification programmes launched in the 16th century but also and more crucial-
ly the quality of life of the local population, which had to deal with new and com-
plex defence systems on a daily basis. These were the economic and social burdens 
and costs incurred by upgrading local defences, both solitary and extended. It in-
vestigates what was, in the bigger picture of “military revolutions”, a crucial peri-
od for the subsequent development of defence models, decades marked by the in-
creasingly heavy use of stationary and siege artillery, and an attempt to upgrade 
all the military and urban structures defending the main settlements. There is 
separate analysis of two examples from different phases of the economic and social 
impact generated by the presence of updated and efficient defence works.

1. Una premessa d’obbligo: popolazione e difesa nel tardo medioevo
Per valutare in maniera più precisa possibile l’entità degli oneri militari cui era-
no sottoposti gli uomini di un determinato insediamento occorre una pietra 
di paragone, la quale, per evidenti ragioni, non può che essere individuata in 
un periodo immediatamente precedente a quello che si intende indagare.
Un esempio efficace può essere quello di Casalborgone, i cui domini, nel 1471, 
convenivano con la comunità a proposito delle prestazioni di manodopera ri-
chieste e delle caratteristiche che avrebbero dovuto avere le nuove difese del 
luogo, che, si precisa, sarebbero dovute risultare difendibili «cum suis bom-
barderiis et artilieriis». Nel dettaglio, gli uomini si impegnavano, in cambio di 
esenzioni e in un arco di tempo non precisato, a costruire le cortine e almeno 
cinque torri in mattoni. Le prime avrebbero dovuto avere uno spessore di due 
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mattoni e mezzo al piede (ca. 65 cm) e di uno soltanto da 
metà sino ai merli (ca. 25 cm); le seconde di tre mattoni al 
piede (ca. 75 cm) e, per la metà superiore, di due mattoni 
(ca. 50 cm)1.
A prescindere dalla cronologia assoluta e dal contesto geo-
politico, nel caso di interventi ascrivibili a matrici culturali 
tardomedievali la dinamica risulta riassumibile come segue: 
l’onere di realizzare le opere difensive (o di aggiornarle) era 
di norma addossato alla comunità. Si delegava cioè un com-
pito che, essendo le mura tradizionalmente di proprietà de-
maniale, sarebbe toccato al principe2; in cambio era previsto 
un indennizzo, mai economico, ma quasi sempre in termini 
di aumento dello spazio di autonomia della comunità stessa 
e/o di sgravi fiscali, più o meno ampi e più o meno prolunga-
ti nel tempo, evidentemente proporzionato alla complessità 
dell’opera e, se del caso, alla natura dei privilegi pregressi3.
Se questo pare essere un approccio comune, fatte salve alcu-
ne eccezioni legate perlopiù a interventi su castelli frequen-
tati dalla corte, dove il controllo del cantiere e del risultato 
finale assumevano una rilevanza maggiore4, è evidente che 
quanti dotati dei necessari poteri pubblici davano avvio a 
tali opere non dovevano avere molte aspettative circa la loro 
reale capacità di far fronte a un attacco. Vuoi perché realiz-
zate da manodopera non specializzata, vuoi perché i tempi 
si dilatavano talvolta in maniera significativa5, è evidente che 
lo scopo principale non era tanto quello di realizzare strut-
ture militarmente efficienti, quanto piuttosto accrescere, 
in maniera diffusa, la capacità di autodifesa del territorio6. 
Soprattutto, si direbbe che quasi mai possano essere inter-
pretate come opere stimolate da momenti di crisi militare: 
una volta delegati gli oneri di costruzione, i cantieri risulta-
vano sostanzialmente al di fuori del controllo dell’autorità 
promotrice, e i tempi finivano quasi sempre per dilatarsi in 
maniera significativa. 
È tuttavia da osservare come, nelle pieghe delle franchigie 
concesse in occasione della delega per la realizzazione di 
tali opere, si nascondessero spesso dispositivi giuridici assai 
gravosi per le comunità, che le costringevano a prestare la 
propria manodopera per far fronte, in questo caso sì, a in-
terventi di urgenza7. E ciò si manifestava in entrambi i cam-
pi presi in esame: realizzazione di complessi difensivi e loro 
attivazione difensiva. Prestazione di manodopera – o roida, 
per usare il termine dell’epoca – che, oltre a essere coatta, era 
sempre gratuita e, dunque, ovviamente mal tollerata dalla 
popolazione. Un caso paradigmatico, in quanto prefigura 
una condizione che sarebbe stata normale nel corso del XVI 
secolo, è quello rilevabile a Torino. Nel 1369 Amedeo VI 
di Savoia ordinava una roida generale per realizzare «cer-
ta bareras et foxata» da Lombriasco fino a Moncalieri8. 
Cinque anni dopo, nel luglio del 1374, era richiesto un nuo-
vo contributo in manodopera per la realizzazione di «vias 
bonas levatas et a qualibet parte fosseatas […] a loco nostro 
Villefranche usque Saviglanum et a loco Cargnani usque ad 
Villam Stelonis»9. Si tratta di un’opera che non si fatica a 

definire ciclopica, conclusa nel settembre del 137510, a oltre 
un anno dal suo inizio, ma comunque in tempi record se si 
pensa che richiese la realizzazione di quasi 25 km di trincea 
terrapienata (oltre 19 tra Villafranca Piemonte e Savigliano 
e circa 6 tra Carignano e Villastellone). L’onere principale 
dei lavori fu accollato sulle spalle dei torinesi e il carico era 
tale che, a pochi mesi di distanza dall’avvio del cantiere, ri-
trovandosi già in ritardo sulla tabella di marcia e consapevoli 
del rischio di malumori e rivolte da parte della cittadinanza, 
i sindaci del comune preferirono stipendiare un professioni-
sta, Giovanni di Metz, e le sue squadre di operai per condur-
re a termine il lavoro11, riconoscendo anche un indennizzo a 
quanti avrebbero partecipato agli scavi mettendo a disposi-
zione carri e animali12.
Per quanto riguarda invece gli oneri legati o riconducibili 
all’attivazione dei dispositivi militari, è sufficiente in questa 
sede ricordare come la distinzione tra ambiti civili e mili-
tari di fatto non esistesse nel medioevo: la popolazione era 
chiamata, in caso di necessità, sia a sorvegliare sia a prendere 
parte attivamente alla difesa13. Tanto che, da un certo punto 
di vista, lo stesso criterio di protezione delle mura basato sul 
principio del fiancheggiamento pare concepito per esclude-
re qualunque specifica abilità militare.

2. L’età moderna: oneri diretti e indiretti, costi sociali 
Il primo quarto del Cinquecento registra una radicale me-
tamorfosi nelle consuetudini “militari” della popolazione. 
È sufficiente scorrere rapidamente le fonti per rendersi 
conto della rivoluzione che la progressiva introduzione 
delle artiglierie di assedio indusse non solo nella forma 
delle fortificazioni, ma anche nella loro gestione e attiva-
zione14. Cambiamenti radicali si registrano sia nel primo 
sia nel secondo caso; ma, com’è noto, essi assumono carat-
teri più evidenti soprattutto nella definizione strutturale 
dei nuovi fronti difensivi15. Ciò che senz’altro scompare in 
questo scenario è l’iniziativa per delega: per l’età moderna 
non si ha notizia di interventi di potenziamento difensi-
vo affidati, in modo più o meno esplicito, alle comunità 
locali. Ciò evidentemente dipende dal rapido venir meno 
di quelli che abbiamo indicato come i presupposti carat-
teristici di questa prassi: l’assenza di urgenza, di particola-
ri qualità tecniche richieste alle opere concluse e, aspetto 
niente affatto secondario, la loro facilità di realizzazione. 
Di fronte ai danni che le batterie di cannoni da assedio 
potevano arrecare alle cortine perimetrali diventava dun-
que prioritario, in tutti quei centri – e sono molti nella 
prima metà del Cinquecento – che si decise di aggiornare 
e potenziare militarmente, poter contare su un sistema di 
protezione affidabile ed efficiente: la forma delle opere e 
la loro qualità strutturale divenivano prioritarie, tanto che 
iniziò a emergere una specifica figura professionale presso-
ché assente nel medioevo (o, quanto meno, il cui contri-
buto era limitato ai grandi cantieri di stato e/o alle opere 
ritenute fondamentali per la tenuta difensiva dell’intero 
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territorio)16: l’ingegnere militare17. La sostituzione delle 
tradizionali armi nevrobalistiche con le artiglierie deter-
minò, è noto, anche un aumento delle gittate dei proiettili 
e, nel momento in cui venivano utilizzate come strumen-
to difensivo, una crescita dimensionale degli elementi che 
le ospitavano, soprattutto quelli sporgenti rispetto al filo 
delle cortine. Lo stesso controllo formale di tali appresta-
menti diventava un fattore sempre più rilevante e doveva 
essere necessariamente coordinato con le traiettorie de-
scritte dalle artiglierie da postazione. Ciò rendeva sempre 
più complesso gestire un cantiere in assenza di progetto; 
progetto che sarebbe divenuto indispensabile allorquan-
do, a partire dagli anni trenta del XVI secolo, fece la pro-
pria comparsa il bastione, struttura la cui forma risentiva 
in maniera “scientifica” del progredire degli studi sulla ba-
listica18. Tuttavia, il fatto che di pari passo si iniziasse a so-
stituire l’opera in muratura con quella in terra al fine di ga-
rantire una maggior elasticità ai fronti difensivi rimetteva 
in gioco l’apporto della manodopera delle comunità, che 
ritroviamo così sistematicamente impegnate nel trasporto 
di materiali, nella movimentazione della terra e nell’esca-
vazione di fossati e trincee. Il contributo della forza lavo-
ro delle comunità locali, caduta la possibilità di ottenere 
compensazioni legate alla delega della gestione dell’intero 
cantiere di fortificazione, sempre condotto sotto la guida 
di uno o più ingegneri, si manifestava così sotto forma di 
esplicito sfruttamento.
Gli esempi, in tal senso, non mancano. Volendo limitare l’a-
nalisi a due esempi emblematici, particolarmente interessan-
ti risultano le vicende conosciute dalle difese di Cherasco 
e Fossano nei decenni che precedono l’avvio dell’ultima 
campagna delle guerre d’Italia, quella condotta, per inten-
derci, dal maresciallo di Francia Charles de Cossé, conte 
di Brissac, tra il 1551 e il 155919. Nel primo caso, complice 
la rilevanza strategica che l’abitato aveva assunto, le difese 

furono sottoposte a un’opera di complessivo aggiornamento 
– suggerito probabilmente dall’esito dell’assedio del 152520 
– a partire dal 1531 circa, rappresentando così un unicum 
in quanto ad antichità per l’ambito subalpino21. Esse sareb-
be quindi state ulteriormente potenziate a partire dal 1547, 
dopo il sopralluogo e il progetto redatto da Gianmaria 
Olgiati, ingegnere al servizio di Carlo V (Figura 1)22. Nel 
1531 iniziano a registrarsi ordini rivolti alla popolazione 
per il trasporto di sabbia, mattoni, legname23, cui si affian-
cò ben presto un’imposta straordinaria «ad redificandum 
menia», iterata per oltre un anno24. Nel 1545 era richiesta 
una prestazione di manodopera per la costruzione delle ga-
ritte25; nel 1547 se ne imponevano altre per la realizzazione 
di fascine destinate al bastione di Narzole, per la ricostruzio-
ne delle difese, evidentemente in terra, di Santa Margherita, 
danneggiate dalle piogge, e per il trasporto di ulteriori fasci-
ne e legname26. Nel corso dell’anno successivo si sussegui-
vano roide per approvvigionare i manovali di altre fascine, 
legname e sabbia27. Il 1550 si chiudeva con una nuova im-
posta straordinaria per far fronte alle spese del cantiere, che 
nel frattempo aveva conosciuto una decisa accelerazione28; 
nel 1551, infine, furono ordinati i soliti trasporti di legna, 
fascine e calce per rialzare le mura, mentre di fronte al levarsi 
di nuovi venti di guerra si stabiliva di far lavorare gli uomini 
anche nei giorni festivi e di domenica29.
Non solo oneri fisici, dunque, ma anche economici, cui la 
popolazione cercava, a quanto pare, sistematicamente di 
sottrarsi. Eloquente al riguardo la notizia che nel 1548 il co-
mune riconosceva uno stipendio a uomini in armi impiegati 
«in solicitando operarios qui fecerunt fasciculos» e «qui 
conduxerunt arenas»30.
Nel caso di Fossano, i documenti comunali annotano con-
tinue richieste di prestazioni di manodopera per la realiz-
zazione del cosiddetto bastione del Salice, una piattaforma 
a difesa della porta omonima realizzata, almeno in parte, 

Figura 1. Gianmaria Olgiati (attr.), Cherasco, ca. 1547 (ASTo, Corte, 
Biblioteca antica, Architettura militare, I, f. 63).

Figura 2. Gianmaria Olgiati (attr.), Fosano, ca. 1547 (ASTo, Corte, 
Biblioteca antica, Architettura militare, I, f. 4v).
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entro il 1537, e del bastione di Borgovecchio, costruito dopo 
il 1547 su progetto del citato Gianmaria Olgiati e sotto la 
direzione di Gabrio Serbelloni a margine della complessiva 
revisione delle difese del fronte settentrionale (Figura 2)31. Il 
tenore complessivo delle richieste richiama da vicino quelle 
appena illustrate e, nella maggior parte dei casi, risulta ricon-
ducibile a roide imposte per il trasporto di materiali (sabbia 
nel 1541 e nel 155132, mattoni nel 1542 e nel 155133, teppe 
nel 1544 e nel 155134, calce nel 1545, 1546, 1547 e 1548, 
con viaggi sino a Chiusa Pesio e Rossana35, legname per cuo-
cere i mattoni nel 1547 e nel 155136, pietre nel 155137) o per 
la realizzazione di opere elementari. Tra le altre si ricordano 
lo scavo del fossato delle mura settentrionali, che nel 1542 
impegnò la popolazione per oltre tre mesi38; la realizzazione 
della trincea del Salice nel 154339; la riparazione del bastio-
ne omonimo nel corso dell’anno successivo40 e dei suoi ter-
rapieni distrutti dalle piogge nel 154741; l’approfondimento 
dei fossati nel 1548 in vista dell’avvio della fabbrica del ba-
stione di Borgovecchio, che avrebbe impegnato la popola-
zione per quaranta giorni consecutivi42; la realizzazione di 
gabbioni e fascine nonché la foderatura in terra del medesi-
mo bastione nel 155143 e, poco dopo, la sua riparazione, che 
richiese una royda universalis 44.
Con lo scoppio della guerra le richieste di prestazioni di ma-
nodopera, se possibile, si intensificarono ulteriormente45. È 
evidente che il loro ritmo e la crescente gravosità dei compiti 
assegnati, alla lunga, non potevano che ingenerare malumo-
ri tra la popolazione. Un episodio merita di essere riferito: 
nell’aprile 1544 il consiglio comunale pose all’ordine del 
giorno la discussione se le roide dovessero ricadere su tutta 
la cittadinanza o solo sui poveri, in modo da impegnarli in 
qualche attività senza distogliere gli altri uomini dalle pro-
prie46. Evidentemente la proposta fu approvata se nel 1557 si 
doveva intervenire per placare i «clamoribus pauperum no-
lens continuare ad fortificationem presentis locis quia non 
hanbent victum nec modum se ipsos alimentandi minusque 
aliquod stipendium ex eorum laboribus in dicta fortificatio-
ne expositis»47. Dal momento che all’epoca il rischio di in-
cursioni dell’esercito francese si era fatto concreto, si decise 
infine di ricompensare i lavoratori una tantum 48.
Può essere utile richiamare rapidamente un altro esempio: a 
Savigliano, negli stessi anni, dopo aver dovuto a più riprese 
rispondere a roide per contribuire all’aggiornamento delle 
difese, la comunità lamentava il fatto di essere stata costret-
ta a ingaggiare un certo numero di manovali per portare a 
termine le opere49. Lo sgravio fisico si traduceva, dunque, in 
onere finanziario. In generale, comunque, nei primi decenni 
del XVI secolo si registra non solo un incremento del carico 
di lavoro, ma anche un deciso peggioramento delle condi-
zioni in cui esso era condotto: non è infrequente percepi-
re, nello stesso tenore dei documenti, l’ansia di concludere 
rapidamente i lavori, ricorrendo a tutte le misure possibili: 
tassazioni straordinarie, sorveglianza armata dei lavoratori, 
roide “universali” e via discorrendo50.

Sinora l’analisi si è limitata alla descrizione degli obblighi 
derivanti alla popolazione dalla necessità di procedere alla 
riorganizzazione strutturale delle opere difensive. Esiste 
però, come si è detto, una seconda categoria di oneri, generi-
camente riferibili alle incombenze connesse con l’attivazio-
ne, in caso di pericolo, dei dispositivi di difesa. Il fatto, tut-
tavia, che questi registrassero una decisa quanto progressiva 
complessificazione influiva evidentemente sul loro utilizzo. 
Il ricorso sistematico all’artiglieria per il fiancheggiamento 
delle cortine richiedeva, al pari di quanto si è osservato per 
la fase di progettazione delle opere, l’impiego di tecnici mili-
tari qualificati, escludendo di fatto la popolazione dalla pro-
tezione attiva del centro presso cui viveva. L’avvento delle 
armi da fuoco decretò, dunque, il graduale allontanamento 
della gente comune, almeno sotto il profilo operativo, dalla 
guerra combattuta. Ma ciò, come si dirà in conclusione, non 
corrispose quasi mai a un beneficio.

3. Il principe di fronte ai costi della guerra
A ben vedere, era la guerra in quanto tale, sia quando si at-
taccava sia quando ci si difendeva, a costare molto di più e, 
soprattutto, a pesare in maniera spesso insostenibile sulle 
casse degli stati. Si sarebbe al riguardo quasi portati a ri-
tenere l’impiego massiccio della popolazione nei cantieri 
di fortificazione, oltre che una necessità determinata dalla 
dimensione degli interventi, una sorta di compensazione 
per tutti quegli oneri, diretti e indiretti, che ricadevano ora, 
inevitabilmente, sulle spalle dei principi, a cominciare dagli 
stipendi degli ingegneri militari e degli artiglieri cui era affi-
dato il funzionamento dei dispositivi militari.
Il principe si trovava, quasi sempre, in evidente difficoltà nel 
far fronte alle spese. E ciò determinava ulteriori aggravi per le 
comunità e per gli stessi professionisti impegnati nei cantieri, 
i quali, trovandosi in situ e nell’urgenza di avviare o conclu-
dere interventi di potenziamento difensivo, si vedevano oc-
casionalmente costretti ad anticipare le somme necessarie di 
tasca propria. È, per esempio, noto il caso di Ferrante Vitelli 
e Cesare Poncello che, inviati al principio degli anni settanta 
del Cinquecento nel Piemonte meridionale per verificare le 
difese di Fossano, Cherasco e Cuneo, si erano trovati nella 
condizione di dover arruolare a proprie spese squadre di ma-
estranze specializzate per gestire alcuni interventi improro-
gabili51. Qualora l’atteggiamento assunto nei confronti della 
popolazione e, in caso di necessità, degli stessi ingegneri mili-
tari possa essere elevato a paradigma, si rileva, insomma, una 
certa resistenza da parte dei principi ad assumersi in prima 
persona gli oneri diretti degli interventi di adeguamento dei 
sistemi difensivi alla moderna. Anche perché, come detto, le 
finanze degli stati erano sempre in affanno.
Qualche dato che consenta di giungere a una valutazione 
oggettiva dei costi economici di un’impresa di fortifica-
zione esiste, per quanto riferito a cantieri leggermente più 
tardi, collocabili negli anni sessanta e successivi del XVI 
secolo. I più eloquenti sono riferibili alla fabbrica della 
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cittadella di Torino52. Nel febbraio del 1560 l’ingegnere vi-
centino Francesco Orologi, che già si era occupato del pro-
blema per conto dei francesi nel decennio precedente, era 
contattato da Emanuele Filiberto per riprendere in mano 
il progetto (Figura 3)53. Per una serie di vicissitudini che 
talvolta sfiorano la spy story, egli sarebbe stato da lì a bre-
ve sollevato dall’incarico e il cantiere affidato, nel 1564, a 
Francesco Paciotto, il quale però, nella sostanza, realizzò il 
progetto di Orologi54, cui si deve il computo metrico con-
servato presso l’Archivio di Stato di Torino, redatto entro 
il gennaio 156055. 
Riassumendo i dati nelle principali categorie di spese, l’in-
gegnere aveva previsto, per le opere in muratura, un costo 
pari a 58.000 scudi – comprimibili sino a 48.000 qualora 
si fosse deciso di fare massiccio ricorso a roide –, cui se ne 
dovevano aggiungere 3.100 per la fabbrica degli alloggia-
menti, 2.200 per i magazzini, 1.600 per l’arruolamento di 
maestranze specializzate, 3.000 per la realizzazione dei tetti 
a prova, ben 24.000 (più 406 per le maestranze) per il ma-
stio. Al netto dei costi delle artiglierie (83 pezzi) e del per-
sonale militare che ne avrebbe garantito il funzionamento 
(stimato in 323 unità in tempo di pace, 748 in caso di guer-
ra), siamo nell’ordine dei 92.000 scudi. In realtà, da docu-
menti di cantiere si sa che l’opera conclusa venne probabil-
mente a costare pressoché il doppio. Orologi aveva infatti 
previsto 18.405 trabucchi cubi di muro, ma fu necessario 
realizzarne oltre 30.00056. Ora, se si tenga conto che nel 
1562 le spese vive di gestione della corte sabauda (dai fun-
zionari di alto rango al personale di servizio) ammontarono 
a circa 65.000 lire57, ovvero poco più che 10.000 scudi58, 
la cittadella costò quanto mantenere l’apparato dello stato 
sabaudo per una ventina d’anni.
La pura valutazione contabile, per quanto impressionante, 
non riesce comunque a dare conto della reale dimensione del 
costo di costruzione, mantenimento e gestione di un’opera 
militare. La cittadella di Casale, in questo senso, è probabil-
mente uno degli esempi più significativi della sua incidenza 
sulle finanze di uno stato: la sua realizzazione infatti, avvia-
ta nel 1589 per volontà di Vincenzo Gonzaga59, portò let-
teralmente alla bancarotta il ducato di Mantova. Non solo 
i costi di costruzione si rivelarono da subito insostenibili, 
ma per poter “funzionare” necessitava di una guarnigione 
di non meno di 6.000 uomini (2.000 di presidio stabile, più 
di sei volte quello della cittadella di Torino)60. Essa, inoltre, 
aveva un’estensione di 45 ettari e fu, pertanto, necessario 
porla in posizione eccentrica rispetto alla città, abbando-
nando l’antico sito del castello e rendendo di conseguenza 
necessario prevedere nuovi collegamenti con le cortine del-
la città61. E ciò non produsse altro che un’ulteriore lievita-
zione dei costi. Tanto che, non ancora concluso il cantiere, 
avviato nel 1590 da Germanico Savorgnan, alcuni inge-
gneri a servizio del duca (Bernardino e Giovanni Battista 
Faciotto, Sebastiano Sorina) verso il 1596 già valutavano 
la possibilità di limitarne significativamente la superficie 

Figura 3. Francesco Orologi, Turino, 1554-59 (in Brevi ragioni del 
fortificare, ms. in Biblioteca Nazionale di Firenze, Magliabechiano 
XIX, 127, f. 67).

Figura 4. Bernardino Faciotto, Giovanni Domenico Faciotto, Sebastiano 
Sorina, Progetto per un ridotto entro la cittadella di Casale, ca. 1596 
(ASTo, Corte, Carte topografiche, serie V, Casale Monferrato, n. 39).

realizzando un ridotto al suo interno (Figura 4)62. Quando 
infine, nel 169563, ne fu decretato lo smantellamento c’è da 
credere che i duchi di Mantova abbiano tirato un profondo 
respiro di sollievo.
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4. Come conclusione: spazio urbano e oneri psicologici
Anche quando era il principe a intervenire personalmente 
come nei casi appena illustri, è da credere che la popolazio-
ne non fosse esente da ricadute in termini di costi, diretti, 
indiretti e, potremmo dire, psicologici. Non solo le crona-
che raccontano della generale escalation di violenze che, in 
caso di assedi e assalti, raramente risparmiava la popolazione 
civile, ma spesso erano a essa demandati anche i costi di so-
stentamento dei presidi militari in termini, quantomeno, di 
fornitura di vitto e alloggio. Sono aspetti, questi, non solo 
sistematicamente lamentati dalle cronache, che non di rado 
imputano alla popolazione stremata iniziative di tradimen-
to, ma noti da tempo alla storiografia64. 
Per restare ai casi già analizzati, gli abitanti di Fossano, per 
alcuni mesi a cavallo del 1551 e del 1552 furono obbligati a 
farsi carico della scorta di Gabrio Serbelloni, venuto a veri-
ficare lo stato di avanzamento del cantiere, che ammontava 
a ben duecento fanti65. Si può solo immaginare cosa poteva 
comportare la presenza di 6.000 uomini a Casale nei mo-
menti di crisi militare, quando l’economia urbana doveva 
già far fronte a una situazione di profondo stress. 
L’onere collaterale più odioso che la costruzione di una for-
tificazione portava con sé, in quanto comprometteva sia la 
qualità complessiva dello spazio urbano sia i rapporti iden-
titari, di consuetudine e finanche psicologici che la popo-
lazione aveva nel tempo stabilito con esso, era forse, però, 
quello connesso alle demolizioni che quasi sempre si rende-
vano necessarie per far posto alle nuove opere.
Se si osserva il progetto, per quanto ampiamente utopi-
co, di Pietro Angelo Pelloia per Saluzzo databile agli anni 
cinquanta del XVI secolo (Figura 5)66, emerge in maniera 
assai chiara l’ideologia che si nascondeva dietro molti degli 
interventi di fortificazione avviati o anche solo ipotizzati in 
quegli anni, senza fatica classificabili come del tutto auto-
referenziali e indifferenti sia alle esigenze della popolazione 
sia a quelle della città in quanto tale. Se nel caso di Saluzzo 
la proposta rimase lettera morta, in altri i progetti ebbero 
corso effettivo. A Carmagnola, per esempio, sin dal cadere 
degli anni quaranta del Cinquecento e con maggiore in-
tensità nel decennio successivo, periodo cui datano un di-
segno nuovamente a firma di Pelloia (Figura 6) e un altro 
di Francesco Orologi67, si procedette allo smantellamento 
dei borghi extramurari, sino a determinarne la totale scom-
parsa nel corso del secolo successivo68. A Cuneo il progetto 
per la cittadella, elaborato nel 1566 da Francesco Paciotto e 
condotto a termine negli anni settanta da Cesare Poncello e 
Ferrante Vitelli69, previde l’abbattimento di un numero co-
spicuo di edifici in corrispondenza del vertice settentrionale 
dell’abitato. A Casale la costruzione dei rivellini del castello 
– e quello orientale in specie –, del fosso, della controscar-
pa e della tagliata a partire dal 1572, sotto la direzione di 
Giorgio Paleari Fratino, comportò l’abbattimento di oltre 
cinquanta unità immobiliari70, alcune delle quali senz’altro 
di pregio, essendo quello, a cavallo dei secoli XV e XVI, uno 

degli ambiti di residenza privilegiata per i membri dell’en-
tourage della corte71. Ancora: a Mondovì, la costruzione del-
la cittadella a partire dal 1573 su progetto di Ferrante Vitelli 
richiese la demolizione del complesso episcopale, cattedra-
le compresa72. Una situazione analoga si registra a Vercelli, 
dove a essere sacrificato per la costruzione della cittadella, 
ultimata nel 1581 sotto la direzione di Domenico Poncello, 
fu il convento di San Lorenzo73.
In definitiva, gli oneri che in età moderna la popolazione si 
vedeva costretta ad accollarsi in cambio di un incremento 
del tutto teorico della sicurezza dell’insediamento presso cui 
risiedeva, sebbene non più di natura solo economica, erano 
tali ed estesi a così tanti aspetti della vita quotidiana che non 

Figura 5. Pietro Angelo Pelloia, Salluzzo, metà anni cinquanta sec. 
XVI (ASTo, Corte, Biblioteca antica, Architettura militare, V, f. 14).

Figura 6. Pietro Angelo Pelloia, Carmagnola, metà anni cinquanta 
sec. XVI (ASTo, Corte, Biblioteca antica, Architettura militare, V, 
ff. 15v-16).
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stupisce se, a partire dalla metà del Cinquecento, la totalità 
delle iniziative di fortificazione fosse sistematicamente ac-
compagnata da un muto risentimento74. 
In conclusione, si potrebbe dire che la cura fosse ormai con-
siderata, a tutti i livelli, peggiore del male75.
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